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Uà Fusi disponibile 

Gli editori (isolati) 
dripensano: 
«Trattiamo ancora» 
• • ROMA. Il presidente del 
consiglio è sialo Invitalo ad 
intervenire in prima persona 
nella vertenza per il rinnovo 
del contratto dei giornalisti. 
La lettera con il «pressante ap
pello. è slata inviala a Ciriaco 
De Mila dal presidente dell'or
dine nazionale del giornalisti, 
Giuseppe Morello. Anche gli 
editori hanno scritto al presi
dente del Consiglio. Nella let
tera a De Mita il presidente 
della Fieg, Giovanni Giovanni-
ni allerma che non saranno 
certo gli editori a «dolersi, di 
un intervento «autorevole ed 
eccezionale». 

Sema aspettare però l'In
tervento di De Mita, sollecitati 
evidentemente dalle numero
se prese di posizione a soste
gno della lolla del giornalisti 
da parte di esponenti politici e 
sindacali, gli editori hanno poi 
inviato un telegramma alla 
Fnsi in cui il presidente Gio-
vanmni Invita il sindacato dei 
giornalisti a riprendere il con
fronto in sede sindacale nel 
pomeriggio di mercoledì 29 
giugno «constatato che non 
sono stale sufficientemente 
approfondite le motivazioni 
che hanno condotto alla rot
tura delle trattative». All'in
contro la Federazione della 
Stampa, che nella serata di ie
ri ha fatto sapere agli editori di 
essere disponibile alla ripresa 
della trattativa, si presenterà 
forte della solidarietà già 
espressa In queste ore ma an
che dì quella che sicuramente 
verrà dall'assemblea pubblica 
fissata nella sede della Fnsi 
per le 10,30 di martedì. Ci sa
ranno esponenti di tutti i parti
ti, i segretari confederali, i se
gretari delle federazioni dei 

lavoratori dell'informazione e 
dello spettacolo. 

«È evidente il tentativo di 
drammatizzare un confronto 
che poteva e può ancora svol
gersi in ben altri termini, ha 
dichiarato Vincenzo Vita re
sponsabile del settore comu
nicazioni di massa del Pel. So
no in gioco pnneipi di grande 
nlievo: per un verso l'autono
mia del settore delle comuni
cazioni, per un altro la possi
bilità di tutelare le professio
nalità e la loro dignità nei con
fronti delle tendenze - già in 
atto ad opera di diversi gruppi 
editoriali - all'omologazione 
e all'appiattimento dell'infor
mazione*. Hanno espresso 
solidarietà ai giornalisti in lot
ta Ottaviano Del Turco, segre
tario generale aggiunto della 
Cgìl, che ha sottolineato co
me gli editori vogliano trasfor
mare una vertenza sindacale 
in un'occasione per umiliare 
l'intera categoria dei giornali
sti; Franco Marini, segretario 
generale della Cisl; Giorgio 
Benvenuto, segretario genera
le della Uil, Eduardo Guarino 
e Guglielmo Eplfani della Cgil; 
il segretario generale dei sin
dacato dei metalmeccanici 
della Uil, Franco Lotito. La ne
cessità di ricostruire un ampio 
fronte sociale e politico capa
ce di ripristinare corrette rela
zioni sindacali ma anche di 
impedire la progressiva omo
logazione del sistema infor
mativo è stata riaffermata in 
una nota dei giornalisti del 
«gruppo di Fiesole». Il comita
to di redazione de «Il Giorno* 
ha chiesto alla propria editnee 
di uscire dalla Fieg se dovesse 
proseguire la strategia desta
bilizzante degli editori. 

Progetto di legge del governo 
Le novità: facoltà statutaria 
sfiducia costruttiva, 
più poteri alle giunte 

I punti più deboli o ignorati: 
aree metropolitane, autonomia 
finanziaria, separazione 
tra politica e aniministrazione 

Per i Comuni riforma dimezzata 
Il governo ha finalmente varato il suo progetto di 
riforma del sistema autonomistico. Le linee guida 
sono state illustrate dal ministro dell'Interno Gava 
ieri al termine del Consiglio dei ministri. Tra le 
novità l'introduzione della «sfiducia costruttiva», le 
norme per il governo delle aree urbane, l'autono
mia statutaria di Comuni e Provìnce. Restano mol
te le carenze. Affiora un'ispirazione centralistica. 

GUIDO DELL'AQUILA 

• • ROMA Una specie di ar
mistizio tra i cinque partiti di 
governo ha consentito al Con
sìglio dei ministri di varare ieri 
la riforma degli enti locali. In 
62 articoli suddivisi in 15 capi 
l'esecutivo prefigura il nuovo 
ordinamento, introducendo 
novità rilevanti (alcune di se
gno positivo, altre di marcata 
impronta centralistica) e sor* 
volando su questioni essenzia
li, come ad esempio l'autono
mia finanziaria. Il compro
messo più pasticciato si è regi
strato sulle cosiddette aree 
metropolitane, cioè sulle zone 
con popolazione non inferio
re al milione di abitanti che 
gravitano attorno a un comu
ne con più di 500mila residen
ti. Qui, secondo il progetto 
governativo, le province si 
configurano come «autorità 
metropolitane», le vecchie cir
coscrizioni si tramutano in 
«municipalità» dotate di mag
giori poteri, e resta in carica 
anche il Comune. Una solu

zione che - se consente di 
non aprire subito le ostilità al
l'interno della coalizione -
non può certo definirsi soddi
sfacente e definitiva. Gli stessi 
interessati ieri l'hanno difesa 
molto debolmente. Gava ha 
detto che si tratta «dell'argo
mento più delicato dell'intero 
progetto di legge», che non 
può considerasi intoccabile 
ma che, al contrario, «resta 
aperto ai contributi che ver
ranno dal confronto parla
mentare». Il titolare del dica
stero delle aree urbane, il so
cialista Carlo Tognoli, dal can
to suo, ha parlato apertamen
te di «perplessità». Per ora so
no cinque le zone sperimen
talmente individuate: Roma, 
Milano, Torino, Napoli e Ge
nova. Per le altre si vedrà. 

Vediamo adesso nel detta
glio i contenuti del progetto 
governativo di riforma, così 
come li ha esposti Antonio 
Gava nel corso di una confe
renza stampa a Palazzo Chigi. 

Domani chiude De Mita, poi il voto sul segretario 

Mattarella al congresso de 
«Difendo la giunte di Palermo» 
Si è aperto ieri pomeriggio alla Fiera del Mediterra
neo Il congresso provinciale della De palermitana. 
Dopo tre anni di commissariamento si tratta di 
eleggere il nuovo segretario. Potrebbe spuntarla 
un uomo di Mattarella, ma è scontro aperto tra i 
«rinnovatori» di De Mita e gli andreottiani dì Lima. 
L'esito del congresso potrebbe radicalmente mu
tare gli equilibri al Comune e alla Provincia. 

FRANCESCO VITALE 

M i PALERMO, Da Una parte i 
«rinnovatori» di Sergio Matta
rella, dall'altra gli amici dt Sal
vo Urna. In mezzo il gruppo 
che fa capo alla Cisl, e al quale 
gii osservatori hanno già asse
gnato Il ruolo di «ago della bi
lancia». È la «geografia» del 
congresso provinciale della 
Democrazia cristiana palermi
tana, cominciato ieri alla Fiera 
del Mediterraneo con gli in
terventi del vicesegretario na
zionale Guido Bodrato, e del 
ministro Sergio Mattarella (da 
più di tre anni commissario 
provinciale della De) che han
no diteso il rinnovamento del 
partito ed il lavoro svolto. A 
questo viene attribuita una 
particolare importanza, per
ché potrebbe avere effetti im
mediati sugli assetti politici al 
Comune e alla Provincia. Sul 
tavolo ci sono tutti i temi che 
In questi mesi hanno reso ac
cesissimo il dibattito all'inter
no della De palermitana. Due 

su lutti; quali rapporti instaura
re con il Pei e con il Psi e 
come continuare il dialogo 
con i movimenti (Città per 
l'uomo, verdi, indipendenti di 
Sinistra), spina dorsale della 
giunta comunale che potreb
be entrare in crisi se il con
gresso dovesse mettere in di
scussione la linea voluta dal 
segretario nazionale Ciriaco 
De Mita. Ieri Mattarella, nella 
sua relazione, ha apertamente 
difeso l'operato della giunta 
Orlando, pur ripetendo «l'in
teresse a esaminare prospetti
ve di quadri politici ancora più 
forti». Ma alla vigilia del con
gresso, l'on. Vito Riggio, 
esponente della Cisl, ha sfer
rato un attacco senza prece
denti nei confronti di padre 
Pintacuda, il gesuita accusato 
di fiancheggiare il rinnova
mento de e di dialogare con i 
comunisti e i movimenti. Lo 
scontro, tuttavia, non sarà sol
tanto tra diverse posizioni po

litiche. A Palermo, Infatti, sì è 
già aperta la «caccia» al vorti
coso giro di miliardi che ruota 
intorno alla realizzazione del
le grandi opera pubbliche: dal 
risanamento del centro stori
co, alle strutture per il Mun-
dial del 1990, alle opere previ
ste nel «decreto Sicilia». 

«Non sjirà un congresso sul 
ruolo del movimenti o sulla lo
ro importante funzione», spie
gano, comunque, i mattare!-
liani: «Bisognerà affermare -
continuano - la irreversibilità 
del nuovo prestigio assunto 
dal partito, dei nuovi metodi 
di gestione e del rafforzamen
to della classe politica che è 
emersa in questi ultimi anni». 
Mattarella e Orlando, dunque, 
non sembrano disposti a ce
dere di un solo passo. La stra
da da seguire - insistono - è 
quella intrapresa tre anni anni 
fa e culminata nella formazio
ne della cosiddetta giunta 
anomala a palazzo delle Aqui
le. Ma gli uomini del rinnova
mento sanno di dover fare i 
conti con Salvo Lima, potente 
leader degli andreottiani sici
liani. Che non nasconde di vo
lere una edizione, riveduta e 
corretta, del pentapartito tan
to al Comune quanto alla Pro
vincia. Una sorta di restaura
zione che tagli le gambe al la
voro fin qui svolto da Mattarel
la e Orlando. Del resto è pro
prio quello che ha chiesto len 

con un articolo sul Giornale di 
Sicilia) il capo dei deputati 
psi, Capria. I socialisti voglio
no le dimissioni della giunta e 
ripetono che in questa non 
entreranno: «Pensare che la 
stanca esperienza in corso 
possa essere rivitalizzata con 
apporti aggiuntivi, sarebbe 
una pericolosa illusione». 

In questa guerra tra vecchio 
e nuovo un ruolo importantis
simo potrebbe svolgerlo la 
Cisl di Riggio, che sembra es
sersi assestala su una posizio
ne d'attesa precisando che 
•l'area De Mita deve presen
tarsi al congresso unitamente 
con una proposta di garanzia 
per tutto il partito». Ma riusci
rà la corrente del segretario 
nazionale - che pure è mag
gioritaria - a sfuggire alle trap
pole dei suoi avversari? Fino a 
mezzogiorno di giovedì era 
stata presentata una sola can
didatura, quella del mattarel-
liano Vittorino La Placa, che 
sembra avere ottime chance 
di successo. Intorno alla ele
zione del segretario provincia
le, però, le varie correnti han
no preferito fare pretattica: e 
alla fine alta segreteria potreb
be essere chiamato qualche 
uomo rimasto finora nell'ano
nimato. Domani mattina le 
conclusioni saranno tratte dal 
segretano nazionale, Ciriaco 
De Mita. Poi, nel pomeriggio, 
l'elezione del nuovo segreta-

Reggio Calabria avrà 
750 miliardi per opere pubbliche 

ALDO VARANO 

M REGGIO CALABRIA. Il 
Consiglio dei ministri ha ap
provato per Reggio un decre
to simile a quello già varato 
nei mesi scorsi per Palermo e 
Catania. Stanzia circa 750 mi
liardi per opere pubbliche di 
nuova costruzione o da com
pletare. Obiettivo del provve
dimento: allentare la tensione 
sociale che si è accumulata in 
modo pericoloso in questa 
città che registra II più alto tas
so di disoccupazione tra tutte 
le aree urbane europee (quasi 
il 26*). 

Dovrebbero sparire le «ca
se minime», agglomerati fati
scenti costruiti durante il fa
scismo e tuttora abitati. Ver
ranno coperti e trasformati in 
strade di penetrazione nella 
città, col legate élla circonval
lazione, I torrenti del Sant'A

gata, del Calopinace e del
l'Annunziata, che ora tagliano 
l'abitato. A nord di Reggio sa
rà sistemata la fascia costiera 
per facilitare il traghettamento 
con la Sicilia. Infine, dovreb
bero essere create delle strut
ture culturali nell'intero com
prensorio. 

Il decreto è finanziato con 
le leggi sul Mezzogiorno 
(250-300 miliardi), Calabria 
(200) e con altri 200 miliardi 
prelevati da un provvedimen
to, già approvato, per inter
venti a favore dell'area dello 
Stretto. La delega per la realiz
zazione di tutte le opere è sta
ta affidata all'amministrazione 
comunale; ma la presidenza 
del Consiglio si riserva potere 
di intervento in caso di ina
dempienze. 

Attorno al «caso Reggio», 
devastata da una guerra di 
mafia esplosa dopo la rottura 
dei vecchi equilibri, propno 
per l'accaparramento di fi
nanziamenti, appalti, subap
palti e commesse di enti pub
blici, hanno pesato una lunga 
sottovalutazione da parte dei 
governi nazionali e scontri fu
ribondi tra i partiti della mag
gioranza per il controllo dei 
flussi finanziari. «Il decreto -
secondo il segretario del Pei 
dì Reggio, Marco Minnìtl - è 
un primo successo (anche se 
per entità e qualità è insuffi
ciente) di chi si è impegnato a 
trasformare il dramma della 
città in un problema dell'inte
ro paese e della democrazia 
italiana», Mi riniti ha anche ri
cordalo l'iniziativa a Reggio 
dei dirigenti nazionali del Pei, 
guidati dal senatore Ugo Pec-

chioli, che nei mesi scorsi ave
vano lanciato un allarme na
zionale su Reggio, l'impegno 
della giunta di sinistra della 
Catabna, che ha indicato Reg
gio come il caso più acuto del
la regione, e la richiesta a De 
Mita dei segretari nazionali 
Cgil-Cisl-Uit che avevano sol
lecitato un intervento specifi
co per la città. 

Va intanto ricordato che 
proprio pochi giorni fa l'ex 
sindaco Musolmo dimetten
dosi aveva lanciato, neanche 
tanto velatamente, un'accusa 
gravissima, mi vogliono man
dar via, aveva argomentato, 
perché sono in arrivo quattrini 
e con me non si possono fare 
affari. Il quadripartito, aveva 
concluso Mugolino, vuole nat-
ttvare i vecchi meccanismi 
cliente lari che hanno già por
tato la città allo sbando. 

I COMPITI. In un articolato 
che taglia completamente 
fuori le Regioni (come se fos
se possibile la riforma del si
stema autonomistico prescin
dendo dagli ambiti d'interven
to di questo fondamentale en
te territoriale) ai Comuni ven
gono riservati i compiti di or
ganizzazione ed erogazione 
dei servizi di base, mentre alte 
Province quelli di program
mazione dello sviluppo so
cioeconomico e della gestio
ne dei servizi sovracomunali. 
ACCORPAMENTO. II vecchio 
progetto illustrato due anni fa 
da Craxi (allora presidente del 
Consiglio) di ridurre i Comuni 
rispetto al numero attuale di 
8090, si ridimensiona attraver
so l'incentivazione dì forme 
associative. Scompaiono i 
vecchi consorzi e avanzano 
nuove ipotesi di istituti, come 
la «convenzione», 

I'«associazione intercomuna
le», riunione» e la «fusione». 
L'impronta centralistica però 
non scompare del tutto. Al 
termine di un periodo speri
mentale di dieci anni, infatti, i 
comuni interessati o si fondo
no e vengono sciolti. 
STABILITA DELLE GIUNTE. 
Si fissa un termine di 60 giorni 
dalla consultazione elettorale 
(pena lo scioglimento dell'as
semblea), per procedere all'e
lezione di sindaco (o presi
dente di provincia) e assesso
ri. Il tutto dovrebbe avvenire a 
scrutinio palese e su lista uni

ca. Una volta in carica l'ammi
nistrazione - che deve pre
sentare una piattaforma pro
grammatica - non può essere 
rimossa se non attraverso lo 
strumento della sfiducia co
struttiva, cioè con una solu
zione alternativa bella e pron
ta. 
AUTONOMIA STATUTARIA. 
Comuni e Province, fatte salve 
le regole generali, possono 
avvalersi di propri regolamen
ti da modulare sulle specifi
che esigenze locali. Ogni Co
mune e ogni Provincia, in so
stanza, approveranno il pro
pno statuto. 

COMPETENZE E CONTROL
LI. Saranno nettamente divise 
le competenze delle giunte da 
quelle dei consigli comunali e 
provinciali. Le assemblee 
avranno soltanto poteri di in
dirizzo, mentre alle giunte 
competeranno funzioni ese
cutive. L'operato delle ammi
nistrazioni - inoltre - non sarà 
rimesso alla ratifica dell'as
semblea. Il che comporta, co
me è ovvio, una radicale mo
difica del sistema dei control
li. Gli atti dei consigli saranno 
dunque sottoposti al giudizio 
di legittimità dei comitati re
gionali (gli attuali Co. Re.Co.) 
mentre le decisioni della giun
ta verranno controllate dai se
gretari comunali. Ed è proprio 
qui che il governo introduce 
uno dei provvedimenti più 
centralistici dell'Intero pro
getto di legge. Il segretario co

munale è infatti una figura bu
rocratica alle dirette dipen 
denze della prefettura e quin
di del ministero. L'accentua
zione del suo ruolo, con l'at
tribuzione di compiti di verifi
ca e di controllo sull'operato 
di sindaco e giunta, rende me
ramente formale la proclama
ta autonomia degli enti locali. 
CIRCOSCRIZIONI Viene resa 
obbligatoria la creazione del
le circoscrizioni comunali, al
lo scopo dichiarato di favorire 
il decentramento, nelle città 
con popolazione superiore ai 
centomila abitanti. 
NUOVE PROVINCE, È istituita 
anche una soglia minima 
(duecentomila abitanti) per la 
creazione dì nuove Province. 
Ma fatta la legge trovato l'in
ganno. Siccome su questo 
punto i repubblicani hanno 
dato battaglia, il Consiglio dei 
ministri ha accettato l'ennesi
mo compromesso. Nel testo è 
stato opportunamente inseri
to un *di norma». Il che signifi
ca che al principio generale 
sono ammesse deroghe «in 
presenza di zone particolar
mente omogenee territorial
mente». E cioè che saranno 
comunque istituite le provìnce 
dì Biella e di Lecco anche se 
«al dì sotto» della soglia fatìdi
ca dei duecentomila abitanti. 
AUTONOMIA FINANZIARIA. 
I contrasti non sono stati su
perati. Semplicemente sono 
stati accantonati, rimandando 

tutto - autonomia impositiva 
compresa - alta riforma della 
finanza locale. 
PARTECIPAZIONE. Il proget
to governativo «raccomanda», 
guardandosi però bene dal
l'entrare in particolari, una 
maggiore partecipazione dei 
cittadini alla vita dell'ammini
strazione locale, attraverso 
istanze, proposte, petizioni in 
forma singola o associata. 

Fin qui le caratteristiche 
principali del documento che 
sarà ora trasmesso al Parla
mento e che sarà esaminato 
insieme con gli altri testi ela
borati dalle varie forze politi
che (il Pei ha annunciato per i 
prossimi giorni la presentazio
ne di un suo progetto di legge 
le cui linee ispiratrici sono già 
state illustrate nel corso di una 
conferenza stampa a Monteci
torio). «La proposta del gover
no - ha dichiarato il responsa
bile comunista degli enti loca
li, Gavino Angius - pur rece
pendo alcune indicazioni del 
Pei e di altre forze democrati
che (penso per esempio all'i
stituto della sfiducia costrutti
va, all'autonomia statutaria e 
alla revisione del decentra
mento) resta tuttavia al di sot
to delle esigenze fondamenta
li per una vera riforma degli 
enti locali». Tra le «lacune» 
Angius annovera il rapporto 
con le Regioni, l'autonomia fi
nanziaria, la mancanza dì una 
netta separazione tra politica 
e amministrazione. Il governo 
delle aree metropolitane. 

De Mita 
La Thatcher 
l'ha capito, 
ma l'invidia 
s a «De Mita "incompreso" 
a Toronto? Non scherziamo. 
C'è da chiederli piuttosto co
sa arrivasse nell'auricolare 
della Thatcher, visto che De 
Mita * stato compreso e bene 
da tutti gli altri», « «problema 
di comunicazione* che II pre
sidente del Consiglio avrebbe 
avuto con gli altri membri del 
club del sette a Toronto, do
vuto - secondo il .New York 
Times* - ad un dialetto avelli
nese difficile da tradurre, se
condo I collaboratori di De 
Mita, sarebbe una «ball». .Da 
un mese - sostengono - Il pre
sidente del Consiglio ha rap
porti con il mondo anglo-aia-
ione: lo hanno capito Reagan, 
Shultc, Baker, Caducei e Bua. 
A Toronto poi e nato capito 
da tutti, Reagan In tetta... 

I collaboratori di De Miti 
avanzano addirittura un'ardita 

r' tesi sui presunti .problemi 
comunicazione* De Mita-

Thatcher. Ricordano che Jim 
Haughland, il giornalista del 
•Washington Post, che ha in
tervistato il presidente del 
Consiglio italiano, De Mita 
(Haughland è alato uno degli 
inviati del prestigioso quoti
diano americano al Cremlino 
G:r l'intervia» a Oorbactov) 

i pubblicato un servizio ni 
leader democristiano, alla vi
gilia della sua visita alla Cita 
Bianca, con una sollecitazio
ne a Reagan ad ascoltare De 
Mita sui problemi europei 
piuttosto che le «chiacchiere* 
della Thatcher. 

I «problemi di cuffia, della. 
signora Thatcher potrebbero 
Insomnr aver avuto origine 
da quell'intervista, molto lu
singhieri. nel confronti di De 
Mita e poco carina verso il 
premier britannico, Insomma, 
la Thatcher, 'nona dall'Invi
dia, si sarebbe vendicata a To
ronto... 

Insieme possiamo difenderle e andare oltre. 

L
iberare le donne dall'aborto: questo è il nostro ambizioso 
obiettivo. Ma fino a quando le condizioni di vita delle 
donne sono tali che permane il ricorso all'aborto, vi è la 
necessità di buone leggi che tutelino la donna e la sua 
salute. Le buone leggi non sono quelle che colpevolizzano 
e puniscono, ma quelle che consentono una maggiore 
apertura della coscienza, un più pieno esercizio della liber
tà e della responsabilità. 
Dieci anni fa, dopo una grande mobilitazione del movi

mento delle donne, dopo lunghe e accese polemiche in tutto il Paese, finalmen
te il Parlamento approvò la legge 194. Era una legge assolutamente necessaria, 
che portava alla luce e tentava di sanare una piaga dolorosa nell'esistenza delle 
donne: l'aborto clandestino. Noi abbiamo contribuito con tutto il nostro 
impegno e con la forza di tutto il nostro partito alla sua approvazione. Nell'81 
l'abbiamo difesa nei referendum. 

Oggi di nuovo si sono riaccese le polemiche intorno al suo punto più 
significativo, al valore su cui essa è fondata: il riconoscimento dell'autodeter
minazione della donna, cioè della possibilità di scegliere la propria maternità. 
Essere libere e responsabili nella procreazione, poter decidere di avere figli o di 
non averne, è una conquista fondamentale, anche se da completare, e l'unica 
strada per sconfiggere veramente l'aborto. Su quésto le donne non possono 
fare passi indietro. Intanto si può e si deve applicare integralmente la legge 194: 
accrescere l'uso di una contraccezione sicura, potenziare 
la rete dei consultori e renderla più efficiente su tutto il 
territorio nazionale. 

Oggi ti chiediamo di stare con noi nel partito 
comunista e di dare il tuo contributo per portare avanti 
anche questa battaglia: perché si affermi la nuova 
collocazione delle donne nella società e il senso nuovo 
che oggi assume la scelta di procreare. Perché il diritto 
ad una maternità libera e responsabile sia pienamente 
riconosciuto. 

Ti aspettiamo nelle sezioni del Pei, nelle feste de l'Unità e nei centri di 
iniziativa delle donne. Vieni ad iscriverti al nostro partito. Le tue idee, la tua 
intelligenza e le tue capacità creative sono necessarie a valorizzare e ad 
affermare la forza di tutte le donne. 

4 l'Unità 
Sabato 
25 giugno 1988 


